
L’ESORTAZIONE APOSTOLICA «EVANGELII GAUDIUM» DI PAPA FRANCESCO

Suddivido la mia presentazione dell’Evangelii gaudium di Papa Francesco in questo modo:
1. Visione sintetica dell’Esortazione.
2. La tenerezza, chiave di lettura dell’Esortazione “Evangelii gaudium”. 
3. Passi forti dell’Esortazione.
4. I quattro principi per il conseguimento del bene comune e della pace sociale.

1. VISIONE SINTETICA DELL’ESORTAZIONE

L’«Evangelii gaudium»  è un documento “programmatico e esortativo” in cui Papa Francesco indica  alla  Chiesa 
di farsi compagna di strada di quanti sono alla ricerca di Dio. Un documento nel quale la parola  “gioia” 
compare  ben 59 volte. È stata scritta dal Pontefice di sua mano, in spagnolo, nel mese di agosto, dopo la 
GMG di Rio. In essa Papa Francesco si pone in continuità con l’Evangelii nuntiandi di Paolo VI, ribadendo la 
centralità della  persona di Gesù come “primo evangelizzatore”. Un testo che invita a recuperare  una 
visione profetica e positiva della realtà, senza distogliere lo sguardo dalle difficoltà.

L’esortazione è formata da cinque capitoli che costituiscono le colonne  fondanti della visione di Papa 
Francesco per la nuova evangelizzazione: 1. La trasformazione missionaria della Chiesa. 2. Nella crisi 
dell’impegno comunitario. 3. L’annuncio del Vangelo. 4. La dimensione sociale dell’evangelizzazione. 5. 
Evangelizzatori con Spirito. 

Centrale nel testo è la riforma in chiave  missionaria della Chiesa e  l’impegno alla conversione permanente, 
che  coinvolge anche il Successore di Pietro: ciò significa, passare  da una visione burocratica, statica e 
amministrativa della pastorale a una prospettiva missionaria; anzi, una pastorale  in stato permanente di 
evangelizzazione. In questo contesto il Papa sembra senta l’esigenza di dire: Guardate che io non chiedo 
solo agli altri, io sono in mezzo al Popolo di Dio, sono il primo che desidero dare l’esempio, la 
testimonianza di come si debba sviluppare un’azione pastorale. E possiamo dire che  sin dal primo istante 
in cui è stato eletto Successore di Pietro egli abbia mostrato questa dimensione

Il linguaggio del Papa in questo documento è chiaro, immediato, senza retorica né sottintesi andando al 
cuore dei problemi che vive l’uomo di oggi e che, da parte della  Chiesa, richiedono molto più di una 
semplice presenza. A lei è chiesta una fattiva  azione programmatica e  una rinnovata prassi pastorale  che 
evidenzi il suo impegno per la nuova evangelizzazione. Ha un suo stile e  un suo linguaggio proprio. Il tono 
è quasi colloquiale con la  caratteristica propria di un profondo afflato pastorale. Si percepisce, leggendo il 
testo, che ci troviamo di fronte ad un pastore che è a colloquio meditativo con i fedeli.

Per Papa  Francesco l’annuncio deve  concentrarsi sull’essenziale e la  proposta quindi deve  semplificarsi 
senza perdere per questo profondità e verità.

In questo suo scritto il Santo  Padre cita spesso documenti delle  Conferenze episcopali o di episcopati 
continentali, mostrando quanto egli ci tenga alla collegialità  e come vuole vivere  il suo ministero petrino di 
presidenza delle Chiese in comunione collegiale con gli altri Pastori della Chiesa.

Emerge  anche nel documento quanto sia cara al Papa la “dimensione sociale” dell’evangelizzazione 
radicata nella sua esperienza di pastore a Buenos Aires.

2. LA «TENEREZZA» CHIAVE DI LETTURA NELL’ES. APOSTOLICA «EVANGELII GAUDIUM»
3. […]Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che 
Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: « ignore, mi 
sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per 
rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta 
fra le tue braccia redentrici». Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo perduti! Insisto ancora una 
volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia. Colui 
che ci ha invitato a perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte 
sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci 
conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una 
tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, 
non diamoci mai per vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti!
4. […]   È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di 
Dio nostro Padre:  «Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene … Non privarti di un giorno felice» (Sir 
14,11.14). Quanta tenerezza paterna si intuisce dietro queste parole! 
85. […] Il  trionfo cristiano è  sempre una croce, ma una croce  che al  tempo stesso è  vessillo di  vittoria, 
che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo spirito della sconfitta è 
fratello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto di una sfiducia ansiosa 
ed egocentrica.



88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, 
gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un 
comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale 
del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza croce, 
si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che 
si possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre  a correre il  rischio 
dell’incontro con il volto dell’altro, con  la sua presenza fisica che interpella, col  suo dolore  e le sue 
richieste, con la sua gioia contagiosa in  un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto 
carne è inseparabile dal dono di  sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione 
con la carne degli  altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della 
tenerezza.
270. A volte sentiamo la tentazione di essere cristiani mantenendo una prudente distanza dalle piaghe del 
Signore. Ma Gesù vuole che tocchiamo la miseria umana, che tocchiamo la carne sofferente degli altri. 
Aspetta che rinunciamo a cercare quei ripari personali o comunitari che ci permettono di mantenerci a 
distanza dal nodo del dramma umano, affinché accettiamo veramente di entrare in contatto con l’esistenza 
concreta degli altri e conosciamo la forza della tenerezza. Quando lo facciamo, la vita ci si complica sempre 
meravigliosamente e viviamo l’intensa esperienza di essere popolo, l’esperienza di appartenere a un popolo.
274. Per condividere la vita con la gente e donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere anche che 
ogni persona è degna della nostra dedizione. Non per il suo aspetto fisico, per le sue capacità, per il suo 
linguaggio, per la sua mentalità o per le soddisfazioni che ci può offrire, ma perché è opera di Dio, sua 
creatura. Egli l’ha creata a sua immagine, e riflette qualcosa della sua gloria. Ogni essere umano è oggetto 
dell’infinita tenerezza del Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. Gesù Cristo ha donato il suo sangue 
prezioso sulla croce per quella persona. Al di là di qualsiasi apparenza, ciascuno è immensamente sacro e 
merita il nostro affetto e la nostra dedizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, 
questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E 
acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il nostro cuore si riempie di volti e di nomi!
279. […] Lo Spirito Santo opera come vuole, quando vuole e dove vuole; noi ci spendiamo con dedizione 
ma senza pretendere di vedere risultati appariscenti. Sappiamo soltanto che il dono di noi stessi è necessario. 
Impariamo a riposare nella tenerezza delle braccia del Padre in mezzo alla nostra dedizione creativa e 
generosa. Andiamo avanti, mettiamocela tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi come 
pare a Lui.
286. Maria è colei che sa trasformare una grotta per animali nella casa di Gesù, con alcune povere fasce e 
una montagna di tenerezza. Lei è  la piccola serva del Padre  che  trasalisce di gioia nella lode. È l’amica 
sempre attenta perché non venga a mancare  il vino nella nostra vita. È colei  che  ha il cuore trafitto 
dalla spada, che  comprende tutte  le pene. Quale madre di tutti, è segno di speranza per i popoli che 
soffrono i dolori del parto finché non germogli la giustizia. È la missionaria che si avvicina a noi per 
accompagnarci nella vita, aprendo i cuori alla fede con il suo affetto materno. Come una vera madre, 
cammina con noi, combatte  con noi, ed effonde  incessantemente  la vicinanza dell’amore di  Dio. 
Attraverso le varie devozioni mariane, legate generalmente ai santuari, condivide le vicende di ogni popolo 
che ha ricevuto il Vangelo, ed entra a far parte della sua identità storica. Molti genitori cristiani chiedono il 
Battesimo per i loro figli in un santuario mariano, manifestando così la fede nell’azione materna di Maria che 
genera nuovi figli per Dio. È lì, nei santuari, dove si può osservare come Maria riunisce attorno a sé i figli 
che con tante fatiche vengono pellegrini per vederla e lasciarsi guardare da Lei. Lì trovano la forza di Dio per 
sopportare le sofferenze e le stanchezze della vita. Come a s. Juan Diego, Maria offre loro la carezza della sua 
consolazione materna e dice loro:  «Non si turbi il tuo cuore […] Non ci sono qui io, che son tua Madre?».
288. Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che guardiamo a 
Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà 
e la tenerezza  non sono virtù dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per 
sentirsi importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché «ha rovesciato i potenti dai 
troni» e «ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52.53) è la stessa che assicura calore domestico alla 
nostra ricerca di giustizia. È anche colei che conserva premurosamente «tutte queste cose, meditandole nel 
suo cuor » (Lc 2,19). Maria sa riconoscere le orme dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in 
quelli che sembrano impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel mondo, nella storia e nella vita 
quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della 
premura, colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli altri «senza indugio» (Lc 1,39). Questa dinamica di 
giustizia e di tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un modello 
ecclesiale per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa 
diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda possibile la nascita di un mondo nuovo. È il 
Risorto che ci dice, con una potenza che ci riempie di immensa fiducia e di fermissima speranza: «Io faccio 
nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Con Maria avanziamo fiduciosi verso questa promessa…

3. PASSI FORTI DELL’ESORTAZIONE

Riporto alcuni passi dell’Introduzione molto belli, chiari e forti.

2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una 
tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, 
dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, 
non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, 
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non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti 
vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. 
6. Ci sono cristiani che sembrano avere  uno stile  di  Quaresima senza Pasqua. […] Capisco le persone che 
inclinano alla tristezza per le gravi difficoltà che vivono, però poco alla volta bisogna permettere che la gioia 
della fede cominci a destarsi, come una segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo alle peggiori angustie.
8. Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – con l’amore di Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo 
riscattati dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. Giungiamo ad essere pienamente umani 
quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là di noi stessi perché raggiungia-
mo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente dell’azione evangelizzatrice. Perché, se qualcuno ha accolto 
questo amore che gli ridona il senso della vita, come può contenere il desiderio di comunicarlo agli altri?
10. […] «Possa il mondo del nostro tempo – che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere la 
Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la 
cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo» (Paolo VI)…
24. […] La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta 
nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, 
andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi…[…] toccando la 
carne sofferente  di  Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano 
la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. […] Il discepolo sa offrire 
la vita intera…, però il suo sogno non è riempirsi  di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e 
manifesti la sua potenza liberatrice  e  rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre 
“festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. 
L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il 
bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione 
dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi.
25. Ora non ci serve una «semplice amministrazione».  Costituiamoci in tutte le regioni della terra in un 
«stato permanente di missione».
28. […] dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora 
dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di 
partecipazione, e si orientino completamente verso la missione.
31. Il Vescovo […] volte si porrà davanti per indicare la strada e sostenere la speranza del popolo, altre volte 
starà semplicemente in mezzo a tutti con la sua vicinanza semplice e misericordiosa, e in alcune circostanze 
dovrà camminare dietro al popolo, per aiutare coloro che sono rimasti indietro e – soprattutto – perché il 
gregge stesso possiede un suo olfatto per individuare nuove strade. […] Ma l’obiettivo di questi processi 
partecipativi non sarà principalmente l’organizzazione ecclesiale, ma il sogno missionario di arrivare a tutti.
32. Dal momento che sono chiamato a vivere quanto chiedo agli altri, devo anche pensare a una 
conversione  del papato. […] Anche il papato e le strutture centrali della Chiesa universale hanno bisogno di 
ascoltare l’appello ad una conversione pastorale. […] Un’eccessiva centralizzazione, anziché aiutare, 
complica la vita della Chiesa e la sua dinamica missionaria. 
33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è  fatto 
sempre così”. 
35. Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una moltitudine 
di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. […] l’annuncio si concentra sull’essenziale, su ciò 
che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La proposta si  semplifica, 
senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più convincente e radiosa.
38. […] se un parroco durante un anno liturgico parla dieci volte  sulla temperanza e solo due o tre 
volte  sulla carità o sulla giustizia, si  produce una sproporzione, per cui  quelle  che  vengono oscurate 
sono precisamente  quelle virtù che  dovrebbero essere  più presenti nella predicazione  e  nella catechesi. 
Lo stesso succede quando si  parla più della legge  che  della grazia, più della Chiesa che di  Gesù Cristo, 
più del Papa che della Parola di Dio.
39. Il Vangelo invita prima di  tutto a rispondere al  Dio che ci ama e  che ci salva, riconoscendolo negli 
altri e uscendo da sé  stessi per cercare il bene  di tutti. Quest’invito non  va oscurato in nessuna 
circostanza! Tutte le virtù sono al servizio di questa risposta di amore. Se tale invito non risplende con forza 
e attrattiva, l’edificio morale della Chiesa corre il rischio di diventare un castello di carte, e questo è il nostro 
peggior pericolo. 
41. A volte, ascoltando un linguaggio completamente ortodosso, quello che i fedeli ricevono, a causa del 
linguaggio che essi utilizzano e comprendono, è qualcosa che non corrisponde al vero Vangelo di Gesù 
Cristo. Così siamo fedeli a una formulazione ma non trasmettiamo la sostanza. Questo è il rischio più grave.
42.  Ad ogni modo, non potremo mai rendere gli insegnamenti della Chiesa qualcosa di facilmente 
comprensibile e felicemente apprezzato da tutti. La fede conserva sempre un aspetto di croce, qualche 
oscurità che non toglie fermezza alla sua adesione. Vi sono cose che si comprendono e si apprezzano solo a 
partire da questa adesione che è sorella dell’amore, al di là della chiarezza con cui se ne possano cogliere le 
ragioni e gli argomenti. 
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44. […] senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con misericordia e pazienza 
le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno. Ai sacerdoti ricordo 
che il  confessionale  non dev’essere  una sala di tortura bensì  il  luogo della misericordia del  Signore  che 
ci stimola a fare il bene possibile. 
46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. […]
47. La Chiesa è  chiamata ad essere sempre  la casa aperta del  Padre. Uno dei segni  concreti  di  questa 
apertura è  avere  dappertutto chiese  con le  porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire un 
mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di  una porta 
chiusa. Ma ci sono altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo 
alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero 
chiudere per una ragione qualsiasi.[…] Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo 
chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di  frequente ci  comportiamo come controllori della 
grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove  c’è posto per 
ciascuno con la sua vita faticosa.
48. Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi 
dovrebbe privilegiare? […] Oggi e sempre, «i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo», […]Non 
lasciamoli mai soli.
49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. […] preferisco una Chiesa accidentata, 
ferita e  sporca per essere  uscita per le  strade, piuttosto che  una Chiesa malata per la chiusura e  la 
comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. 
54. […] Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di provare compassione dinanzi al grido di dolore 
degli altri, non piangiamo più davanti al dramma degli altri né ci interessa curarci di loro, come se tutto fosse 
una responsabilità a noi estranea che non ci compete. La cultura del benessere ci anestetizza e perdiamo la 
calma se il mercato offre qualcosa che non abbiamo ancora comprato, mentre tutte queste vite stroncate per 
mancanza di possibilità ci sembrano un mero spettacolo che non ci turba in alcun modo.

63. Inoltre, è necessario che riconosciamo che, se parte della nostra gente battezzata non sperimenta la 
propria appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad alcune strutture e ad un clima poco accoglienti in 
alcune delle nostre parrocchie e comunità, o a un atteggiamento burocratico per rispondere ai problemi, 
semplici o complessi, della vita dei nostri popoli. In molte parti c’è un predominio dell’aspetto 
amministrativo su quello pastorale, come pure una sacramentalizzazione senza altre forme di 
evangelizzazione.

83. [Con l’accidia] prende forma la più grande minaccia, che «è il grigio pragmatismo della vita quotidiana 
della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logorando 
e degenerando nella meschinità» (J. Ratzinger). Si sviluppa la psicologia della tomba, che  poco a poco 
trasforma i cristiani in mummie da museo. […]  Non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione!
99. […] Attenzione alla tentazione dell’invidia! Siamo sulla stessa barca e  andiamo verso lo stesso 
porto! Chiediamo la grazia di rallegrarci dei frutti degli altri, che sono di tutti.

100. […]  mi  fa tanto male riscontrare come  in  alcune comunità cristiane, e persino tra persone 
consacrate, si  dia spazio a diverse forme di odio, divisione, calunnia, diffamazione, vendetta, gelosia, 
desiderio di  imporre  le proprie idee  a qualsiasi  costo, fino a persecuzioni che sembrano una 
implacabile caccia alle streghe. Chi vogliamo evangelizzare con questi comportamenti?

135. […] L’omelia è la pietra di paragone per valutare la vicinanza e la capacità d’incontro di un Pastore con 
il suo popolo. Di fatto, sappiamo che i fedeli le danno molta importanza; ed essi, come  gli stessi  ministri 
ordinati, molte volte soffrono, gli uni ad ascoltare e gli altri a predicare. È triste che sia così. 
143. Il predicatore ha la bellissima e difficile missione di unire i cuori che si amano: quello del Signore e 
quelli del suo popolo. Il dialogo tra Dio e il suo popolo rafforza ulteriormente l’alleanza tra di loro e rinsalda 
il vincolo della carità. Durante il tempo dell’omelia, i cuori dei credenti fanno silenzio e lasciano che parli 
Lui. Il Signore e il suo popolo si parlano in mille modi direttamente, senza intermediari. 

4. I quattro principi per il conseguimento del bene comune e della pace sociale
1. Il tempo è superiore alla spazio: «Dare  priorità allo  spazio porta a diventar matti per risolvere 
tutto nel momento presente, per tentare di prendere  possesso di tutti gli spazi di potere e di 
autoaffermazione» (223).

2. L’unità prevale sul conflitto: «accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e  trasformarlo in un 
anello di collegametno di un nuovo processo» (227).

3. La realtà è più importante dell’idea: «L’idea è in funzione di cogliere, comprendere  e dirigere la 
realtà. L’idea  staccata  dalla realtà  originano idealismi e nominalismi inefficaci che  non 
coinvolgono» (232).

 4. Il tutto è superiore alla parte: «Bisogna prestare attenzione  alla dimensione  globale  per non 
cadere in una meschinità quotidiana» (234).
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